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Ciao Enrico ma soprattutto a chi altro legge quanto ti spediamo, perché 

stavolta è proprio a lui/loro che ci si rivolge.

Ad uso di costui o di costoro riportiamo questo contributo nr. 04 per 

Enrico da parte di un suo sostenitore

“Ciao Enrico,

 tieni duro, resisti.

Questo mondo di ignavi non merita il tuo sacrificio.

Cerca di uscire integro dalla tua prigionia e goderti un po di vita lasciando al 

proprio destino questa inutile civiltà.”

Ci siamo ripromessi di non commentare i messaggi altrui di cui siamo 

portatori perché un messaggero non è più tale se altera il messaggio che 

si è impegnato a consegnare.

Tuttavia possiamo prendere spunto (cosa ben diversa dal “commentare”) 

da esso per esporre la nostra opinione su quanto sta accadendo, specie 

considerando che chi ci legge quasi sicuramente non è Enrico.

Se l’aleatorietà è un ostacolo in ogni azione umana (od anche un brivido, 

ad esempio nel gioco d’azzardo) stavolta va intesa come una sfida nel 

relazionarsi non solo con chi ci è sconosciuto ma pure avverso.

Per chi scrive  Enrico è sì un caso umano degno di compassione ma, a 

voler essere opportunisti (quando il gioco si fa sporco è indispensabile 
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sfoggiare il peggio di sé) rappresenta  un accanimento proporzional-

mente utile alla nostra causa quanto più tale  accanimento è prolungato, 

ottuso e sadico.

Per meglio comprendere il paradosso è utile fare un paragone con la 

“difesa degli animali”.

A livello mediatico, infatti, è normale susciti  enorme impressione 

mostrare le sofferenze inferte a un cagnolino piccolo e normalmente 

affettuoso: lo sdegno è collettivo e si chiede la condanna esemplare dei 

carnefici.

Se il soggetto esposto fosse invece un cane di grande taglia e aggressivo 

l’effetto sarebbe diverso e inferiore, più di qualcuno penserebbe che 

probabilmente l’animale in precedenza ha aggredito qualcuno per 

meritare un simile trattamento.

Nel caso di Enrico, per fortuna nostra e per sventura di qualcun altro, 

manca proprio il movente, la causa essenziale, la giustificazione del 

perché si sia acchiappata una persona manifestamente innocua nel 

relazionarsi con gli altri e la si sia sbattuta dentro una gabbia anche 

abbastanza dignitosa ma che sempre gabbia rimane.

Per fare un altro paragone, è come se si sbattesse in una tetra gabbia un 

uccellino perché il suo canto non è armonioso e dà fastidio.

Del resto è nota l’orrenda usanza (si spera ormai estinta) di accecare i 

cardellini perché cantino di continuo e, similmente, se si acceca la mente 

di una persona essa da quel momento dirà solo quello che piace a chi la 

sottomette.
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A questo punto il destino umano di Enrico, sempre cinicamente 

ragionando, non interessa granché: dopo il vigoroso trattamento impo-

stogli a forza di lui resta un simulacro, buono solo come trofeo da esibire 

per stigmatizzare i suoi carcerieri.

Pure le nostre numerose lettere rimaste senza risposta sono un 

formidabile argomento per la nostra causa.

Persino nelle peggiori prigioni dell’Ottocento veniva concesso ai 

prigionieri il conforto di un pur minimo rapporto a distanza ed ora abbiamo 

la prova provata che anche quel limite di umanità e decenza è stato 

oltraggiato.

Certo, si potrà obiettare che Enrico stesso non aveva voluto risponderci 

ma una semplice valutazione obiettiva delle circostanze ridicolizzerà tale 

scusa: ci vuole una certa fantasia per accampare giustificazioni credibili e 

il Sistema sembra scarseggiarne, forse perché ritiene di non averne 

bisogno.

Quello di cui invece il Sistema abbonda è la 

furia, che non esita a scatenare nel caso anche 

contro i suoi servi.

In “Saturno divora i suoi figli” il pittore Goya 

esprime il concetto con vividezza.

Nella nostra ultradecennale esperienza 

abbiamo assistito a vari episodi di questo tipo, 

anche se per fortuna non così cruenti.
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Si è trattato solo di funzionari che “scaricavano” loro responsabilità su un 

sottoposto, lasciando che venisse accusato di colpe non sue: insomma, 

nulla di violento ma solo assai deprimente e ingiusto.

Proprio per questo ci sconcerta, all’opposto, la presunta ingenuità del 

Sistema, che ci offre un martire per noi così vantaggioso a livello 

mediatico e pure politico.

La volontà di Enrico ormai conta zero, anche se rinnegasse tutto quello 

che in precedenza aveva pubblicamente affermato – come un novello 

Galileo – sarebbe inutile perché ormai il Sistema stesso ha prodotto ciò 

che serviva per dare valore a quanto Enrico affermava ossia martirizzarlo 

proprio a causa delle sue idee.

Il Sistema era troppo irritato per le affermazioni di Enrico da non 

accorgersi che con la sua furiosa reazione le avrebbe potenziate.

Come nel famoso dipinto di 

Caravaggio bisogna stare attenti 

non solo alle carte che si hanno 

davanti ma anche a chi magari le 

sbircia in segreto e può farne un 

uso ben più redditizio.

Ossia la stessa cosa che può accadere a chi legge questa lettera e non è 

Enrico ma non sa chi altri ancora possono leggerla.

                                                                  Nadir.cloud
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